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PRESENTAZIONE

Le seguenti schede, vogliono essere, per tutti gli operatori scolastici, un immediato e agile strumento di consultazione delle disposizioni relative alle assenze dal servizio.

    La legge 421 del 1992 ha delegificato la materia relativa agli istituti che regolano le assenze; pertanto essa è divenuta materia contrattuale.

Il Contratto Nazionale di Lavoro ha una specifica potestà derogatoria di tutte le preesistenti disposizioni sia di rango primario (leggi e decreti legislativi) che di rango secondario (regolamenti, ordinanze ecc.).

Il C.C.N.L. 1994\97 tratta la materia delle assenze del personale della scuola negli articoli che vanno dal 19 al 25; tali articoli sono stati integrati e in parte modificati dal C.C.N.L. 1998\2001 all’art. 49. 

Inoltre si è cercato di offrire una ricerca su tutti i motivi di assenza del personale della scuola e per ogni motivo si è dato una panoramica delle disposizioni disapplicate e quelle cui fare riferimento.

Il presente vademecum viene offerto ai colleghi, in particolare alle RSU  e ai terminali associativi, quale primo elemento di ricerca normativa relativo alla disciplina delle assenze, degli incarichi e del part - time.

Con questo opuscolo vogliamo inaugurare un percorso di informazione “spicciola” utile e preziosa per chi sta nei luoghi di lavoro.

Attendiamo contributi e sollecitazioni per eventuali aggiornamenti e ristampe giacché la disciplina è in continua evoluzione.






  


  Dionisio Bonomo 







 

Segretario Generale
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FERIE

PERSONALE NEO - ASSUNTO 

30 giornate lavorative compresi i due giorni di recupero di festività soppresse. 

PERSONALE DOPO IL 3^ ANNO DI SERVIZIO 

(Prestato a qualsiasi titolo): 32 giornate lavorative ivi compresi i due giorni di recupero di festività soppresse. 

RETRIBUZIONE 

Per tutta la durata delle ferie spetta l'intera retribuzione "escluso l'indennità per lavoro straordinario o aggiuntivo e ogni altra voce che non sia corrisposta in 12 mensilità".

ORGANI CONCEDENTI       

Il Dirigente Scolastico per il personale docente, educativo ed ATA. 

EFFETTI GIURIDICI 

Il periodo è utile a tutti gli effetti, tranne che ai fini del periodo di prova. 

NOTE

- Le ferie sono un diritto irrinunciabile non monetizzabile

- Le ferie vanno richieste in carta semplice e non vanno documentate                        

- I permessi retribuiti non riducono le ferie

- Compatibilmente con le esigenze di servizio, il personale ATA può frazionare  le ferie in più periodi di cui uno non inferiore  a 15 giorni

- Qualora le ferie fossero interrotte per esigenze di servizio il dipendente ha diritto al rimborso spese per il viaggio di rientro in sede e per quello di rientro nel luogo delle ferie nonché all'indennità di missione per la durata dei viaggi suddetti e al rimborso spese per le ferie non godute

- Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che   abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero o  che siano superiori a tre giorni.

- Il personale ATA che, per comprovati motivi, non ha potuto godere delle ferie nell’anno scolastico, può usufruirle l’anno scolastico successivo entro il mese di aprile (accordo interpretazione autentica 01/07/1997)

NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

C.C.N.L. 1994/97 art. 19;

C.C.N.L. 1998/2001 art. 49;

Legge 937/77.

NORMATIVA DISAPPLICATA

Art. 4 del D.P.R. 395 del 1988

Art. 25 del D.P.R. 399 del 1988 

Artt. 449 e 562 del decreto legislativo 297/94


Personale con rapporto di lavoro a tempo determinato

(Insegnati di religione cattolica, supplenti annuali e fino al termine delle attività didattiche, supplenti temporanei)

- Per il personale supplente annuale e fino al termine delle attività didattiche, le ferie spettano in misura proporzionale ai dodicesimi di servizio prestato nel corso dell’anno scolastico.

- Si considera mese intero (un dodicesimo) la frazione superiore a quindici giorni.

- Per il personale supplente saltuario le ferie spettano in misura proporzionale ai giorni di servizio prestato.

- Dal 1/1/2000 è prevista la liquidazione delle ferie non fruite al termine di ciascun rapporto di lavoro.

- Il personale con orario di lavoro a tempo parziale orizzontale (prestazioni di servizio ridotta in  tutti i giorni lavorativi) ha diritto ad un numero di giorni di ferie pari a quello dei lavoratori a tempo pieno;

- Il personale con orario di lavoro a tempo parziale verticale (prestazione di servizi ridotta in alcuni giorni della settimana, o periodi dell’anno) ha diritto ad un numero di giorni di ferie proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell’anno.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

C.M. 244/99

Art. 25 commi 1,2,7.13 C.C.N.L. 1995

Artt. 46 comma11 e art. 52  comma 11 C.C.N.L. 1995
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FESTIVITÀ
Il personale della scuola ha diritto a quattro giornate di riposo 

RETRIBUZIONE

Per tutto il periodo spetta l’intera retribuzione

ORGANI CONCEDENTI

Il capo d’istituto per il personale docente, educativo ed ATA

EFFETTI GIURIDICI 

Il periodo è valido a tutti gli effetti.

NOTE

- E' considerato giorno festivo il giorno del santo patrono,  qualora tale giorno ricada in giornata lavorativa;

- Vanno usufruite nel corso dell'anno scolastico cui si riferiscono e in ogni caso "esclusivamente durante il periodo  tra il termine delle lezioni e degli esami e l'inizio delle   lezioni dell'anno  scolastico successivo”

- Il diritto alla fruizione matura con la prestazione di un intero a.s. di servizio effettivo

- Al personale con rapporto di lavoro sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, se ha lavorato per periodi inferiori all’anno, spetta una giornata ogni tre mesi di effettivo servizio, anche non continuativo, prestato nell’anno scolastico corrente

- Anche un solo giorno di assenza non riconosciuto come servizio effettivo (es. aspettativa per motivi di famiglia o permesso non retribuito), comporta la riduzione di un giorno delle festività fruibili.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Legge 937/77; 

Art. 20 C.C.N.L. 1994/97

NORMATIVA DISAPPLICATA

Art. 7 Legge 887/84 (legge finanziaria 1984)

Art. 4 del D.P.R. 395 del 1988

Art. 24 del D.P.R. 399 del 1988 

Artt. 449 e 562 del D.L.vo 297 del 1994

        SOMMARIO
        SOMMARIO
PERMESSI RETRIBUITI

Il personale della scuola ha diritto  ai seguenti permessi retribuiti

Giorni 8  

- per anno scolastico per partecipare a concorsi o esami compresi i giorni del viaggio. 

Giorni 3 

- per ogni evento luttuoso ( coniuge, parenti fino al secondo grado e affini di primo grado), il contratto 1998/2001 all'articolo 49 punto B ha eliminato le parole "in modo continuativo", da ciò si desume che possono essere usufruiti anche in modo non continuativo e non necessariamente nel giorno dell’evento.

Giorni 3  

- per particolari motivi personali o familiari; detti giorni vanno  documentati, anche al rientro, od autocertificati  in base alla  legge N. 15 art.4 del 04/01/1968, modificata dall'art.3 della legge 127/97); per gli stessi motivi e alle stesse condizioni si possono fruire le sei giornate di ferie di cui all’art. 19 (cfr. note)  

Giorni 15 

- continuativi per matrimonio

Giorni 3

- al mese, per i soggetti in situazione di handicap o per l’assistenza al figlio, parente o affine handicappato

RETRIBUZIONE

Al dipendente spetta l’intera retribuzione con esclusione del compenso per attività aggiuntive e indennità

NOTE
I permessi retribuiti:

- Sono concessi a domanda in carta semplice al dirigente scolastico per il personale docente, educativo e ATA

- Vanno documentati o autocertificati secondo la normativa  vigente 

- Sono cumulabili fra loro durante l'anno scolastico

- Non riducono le ferie ad esclusione delle sei giornate

- Tutti i permessi sono validi agli effetti dell'anzianità di servizio

- Il lavoratore della scuola che sia candidato a consultazioni elettorali a qualsiasi livello, può, a domanda, usufruire sia dei tre giorni, che dei sei giorni di ferie cumulativamente,  (cfr. C.M. 369 del 12/12/1995)

- Sei giorni di ferie possono essere richiesti dal docente, per motivi di famiglia o personali, durante le attività didattiche,   indipendentemente se esistono le condizioni di sostituibilità, da altro docente di ruolo, o se vi siano oneri a carico dello Stato; tale periodo va documentato anche al rientro od autocertificato in base alle  disposizioni vigenti.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Legge 638 dell’11/11/1983 (assenza per matrimonio)

C.M. 231 del 26/9/1978 (conferma della disposizione contenuta nel RD 1334 del 24/6/1937)

Art. 21 C.C.N.L. 1994/97

Art. 49 C.C.N.L. 1998/2001

Art. 33 Legge 104/92

NORMATIVA DISAPPLICATA

Artt. 37, 39 e 40 comma 1 del D.P.R. N° 3 del 1957, che regolamentavano i congedi straordinari per gravi motivi 

Art. 62 del D.P.R. 417 del 1974 (congedo straordinario)

Art. 3 commi 37 e 41 della legge 537 del 1993, che riduceva a 45 giorni il periodo di congedo straordinario, modificandone il regime retributivo 

Artt. 450, 451 e 563 del decreto legislativo 297 del 1994, riguardanti i congedi straordinari del personale della scuola

Personale con rapporto di lavoro a tempo determinato

(Insegnanti di religione cattolica con anzianità inferiore a 4 anni, supplenti annuali e fino al termine delle attività didattiche, supplenti temporanei)

Giorni 6

È il massimo di giorni concessi al personale con una anzianità fino a tre anni per:

· per motivi personali o familiari,

· partecipazione a concorsi od esami, ivi compresi i giorni eventualmente richiesti per il viaggio;

· lutto per perdita del coniuge e parenti entro il secondo grado e affini di primo grado

Concessi a domanda sulla base di idonea documentazione da produrre anche al rientro

Non sono retribuiti, non sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio, riducono le ferie.

Ai docenti con 4 anni di insegnamento si applica la normativa relativa al personale assunto a tempo indeterminato.

Giorni 15
Consecutivi per matrimonio. Sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio, non riducono le ferie e sono integralmente retribuiti.

Giorni 3 
Al mese per i soggetti in situazione di handicap o per l’assistenza al figlio, parente o affine handicappato. Sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio, non riducono le ferie e sono integralmente retribuiti 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Art. 25 commi 1, 10, 11, 14, 17 C.C.N.L. 1995

Art. 33 Legge 104/92

        SOMMARIO

        SOMMARIO
PERMESSI BREVI

Al personale della scuola possono essere concessi, compatibilmente alle esigenze di servizio, permessi per un massimo di due ore in un giorno.

Nell'arco di un anno scolastico i permessi non possono eccedere l’orario settimanale di insegnamento:

- 18 ore per il personale docente della scuola media di 1° e 2° grado;

- 24 ore per il personale docente della scuola elementare;

- 25 ore per il personale docente della scuola materna;

- 36 ore per il personale ATA

Le ore di permesso usufruite vanno recuperate entro i due mesi lavorativi successivi anche nei periodi di interruzione delle lezioni e delle attività didattiche.  

Per il personale docente il recupero delle ore di permesso, avverrà in attività di supplenza o in interventi didattici integrativi, con precedenza nelle proprie classi.

Qualora il personale della scuola non recupera per causa propria, l'amministrazione provvede a trattenere una somma pari alla retribuzione spettante per il numero di ore non lavorate.

Per i docenti la concessione dei permessi è subordinata alla possibilità della sostituzione con personale in servizio e quindi senza oneri a carico dello Stato. 

Per il personale docente i permessi brevi si riferiscono ad unità orarie.

La richiesta di permesso non deve essere motivata o documentata.

CHI PUO’ USUFRUIRNE

· Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato

· I docenti di religione cattolica

· Il personale con rapporto di lavoro a tempo determinato assunto dal Provveditore agli studi (supplenti annuali e supplenti temporanei fino al termine delle attività didattiche ed equiparati)

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Art. 22 del C.C.N.L. 1994/97

NORMATIVA DISAPPLICATA

Art. 18 del D.P.R. 209 /1987 (permessi, ritardi e recuperi).
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ASSENZE PER MALATTIA

Il dipendente può assentarsi dal servizio per malattia con diritto alla conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi in un triennio.

(Il triennio va considerato sommando all'ultimo episodio morboso, le assenze per malattia verificatesi nel triennio precedente).

1. Superato il periodo di 18 mesi, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi per motivi di salute particolarmente gravi.

2. Prima di concedere l'ulteriore periodo di assenza l'amministrazione procede, su richiesta del dipendente,  all'accertamento delle sue condizioni di salute, per il tramite l’unità sanitaria locale competente ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali  cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.

3. Per i periodi suddetti, complessivamente 36 mesi,  il lavoratore ha diritto alla conservazione del posto.

4. Nel caso in cui, il dipendente sia dichiarato permanentemente  inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, da parte della Unità Sanitaria Locale, l'amministrazione può procedere, salvo particolari esigenze, alla risoluzione del rapporto di lavoro,  corrispondendo al dipendente l'indennità sostitutiva del   preavviso.

5. Il personale dichiarato inidoneo alla sua funzione per motivi  di salute può a domanda essere collocato fuori ruolo e/o  utilizzato in altri compiti, tenuto conto della sua   preparazione culturale e professionale. Tale utilizzazione è disposta dal Ministero della pubblica istruzione sulla base di criteri definiti in sede di contrattazione decentrata    nazionale. 

6. Il personale ATA dichiarato inidoneo a svolgere le mansioni viene utilizzato nello svolgimento di mansioni parziali del  profilo di appartenenza o in altro profilo, comunque coerente.

7. I periodi di assenza per malattia, non interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.

8. In caso di gravi patologie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti che richiedono terapie, sono  esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia, oltre ai giorni di ricovero  ospedaliero, di day - hospital, anche quelli di assenza dovuti alle terapie certificate dalla competente ASL. Per i giorni  anzidetti di assenza spetta l'intera retribuzione.

RETRIBUZIONE

1. Per i primi nove mesi di assenza spetta l’intera retribuzione fissa mensile, con esclusione di ogni compenso accessorio,  comunque denominato. Nell'ambito di tale periodo per le malattie superiori a 15  giorni lavorativi o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post - ricovero, al dipendente compete anche  l'eventuale trattamento  economico accessorio a carattere fisso e continuativo.

2. Per i successivi 3 mesi di assenza al lavoratore spetta il  90%   della retribuzione di cui alla lettera a), 

3. Per gli ulteriori 6 mesi di assenza, al lavoratore spetta il 50 % della retribuzione di cui alla lettera a)

4. Negli ulteriori 18 mesi di conservazione del posto non spetta alcuna retribuzione.

PROCEDURA
1. L'assenza per malattia, salva l'ipotesi di comprovato impedimento, deve essere comunicata all'istituto scolastico in cui il dipendente  presta servizio non oltre l'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui essa si verifica; lo stesso va fatto per l’eventuale prosecuzione dell’assenza.

2. Il dipendente, salvo comprovato impedimento, è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione     dell'assenza con indicazione della sola prognosi entro i cinque giorni successivi all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della 

stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo.

3. L'istituzione scolastica o l'amministrazione di appartenenza può disporre il controllo della malattia ai sensi delle vigenti disposizioni di legge attraverso la competente Unità Sanitaria Locale fin dal primo giorno. Il controllo non è disposto se il dipendente è ricoverato in ospedali pubblici o convenzionati.

4. Il dipendente che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza o dal domicilio dichiarato all'amministrazione deve darne preventiva comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito  per l’accertamento della malattia.

5. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10    alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19.

6. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio durante le  fasce orarie come sopra definite può essere verificata nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.

7. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione con l'indicazione della diversa fascia oraria di reperibilità da osservare.

8. Nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo, il risarcimento del danno da mancato guadagno effettivamente liquidato da parte del terzo responsabile - qualora comprensivo anche della normale retribuzione - è versato dal dipendente all'amministrazione fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del comma 10, lettera a), b), c), dell’art. 49 del C.C.N.L. compresi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l'esercizio, da parte dell'azienda o ente, di eventuali azioni dirette nei confronti del terzo responsabile.

NOTE

- Le assenze per malattia retribuite, sono valutate agli effetti dell’anzianità di servizio e non riducono le ferie;

- La tredicesima mensilità è corrisposta in misura proporzionale alla retribuzione percepita;

- Le assenze non retribuite interrompono l’anzianità di servizio e la progressione di carriera e non sono valide ai fini pensionistici

· Il periodo di assenza dal servizio non retribuito può essere riscattato (art. 5 D.L.VO 564\96) ai fini della pensione.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 23 del C.C.N.L. 1994/1997

Art. 63 del C.C.N.L. 1994/1997 

Art. 49 del C.C.N.L. 1998/2001

NORMATIVA DISAPPLICATA

Artt. 37, 39 e 40 comma I, del DPR. 3\57

Artt. 70 e 71 del DPR N° 3 del 1957 (cumulo delle aspettative e dispensa dal servizio per infermità)

Artt. 30, 31, 32, 33 e 34 del DPR 686/1957 (procedure per la concessione delle aspettative per infermità)

Art. 62 del DPR 31/5/1974 (congedo per infermità e visita fiscale)

Artt. 19 e 23 del DPR. N° 209 del 1987 (visite mediche di controllo e mutamento di mansioni per idoneità fisica del personale ATA)

Art. 4, comma 20 della Legge 537/1993 (utilizzazione in supplenze temporanee di breve durata del personale docente collocato fuori ruolo ai sensi dell’ex art. 113 del DPR 417/74)

Art. 3 commi 37,38,39,40,41 della Legge 537/93;

Artt. 450, 451, 458 comma 2, 563, 564, 579 del D.L.vo 297/1994 (congedi straordinari e le aspettative nonché le utilizzazioni in altri compiti del personale della scuola)

Art.22, commi 22,23,24 e 25 della Legge 724/94;

Personale con rapporto di lavoro a tempo determinato
(Supplenti annuali e fino al termine delle attività didattiche ed equiparati, insegnanti di religione cattolica con anzianità  inferiore a 4 anni)

9 mesi in tre anni scolastici e nei limiti di durata del contratto di lavoro

RETRIBUZIONE
1. 100% per il primo mese

2. 50% per il secondo e terzo mese

3. nessuna retribuzione per gli altri nove mesi

Ai docenti che hanno almeno 4 anni di insegnamento si applicano le disposizioni stabilite per il personale assunto a tempo determinato

Supplenti temporanei nominati dal capo d’istituto

30 giorni ad anno e nei limiti di durata del contratto di lavoro;

RETRIBUZIONE

50% per tutti i 30 giorni consentiti.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 3 commi  6, 7 DPR.399/88

Art. 25 commi 1, 3, 9, 12, 13 C.C.N.L. 1994/97 modificati ed integrati dall’art. 49 lettere i) e l) del C.C.N.L. 1998/2001
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ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMIGLIA E DI STUDIO
L'aspettativa per motivi di famiglia resta regolata dagli artt. 69 e 70 del T.U. approvato con D.P.R. n.° 3 del 10/01/1957 art. 24 C.C.N.L. 1994/97  

Il dipendente può usufruire fino ad un anno  di aspettativa per motivi di famiglia dietro presentazione di domanda motivata al dirigente scolastico il quale, entro un mese, ha la facoltà di

a) accettare la richiesta;

b) respingere la richiesta;

c) ritardarne la fruizione;

d) ridurne la durata.

L’aspettativa può essere revocata in qualsiasi momento per esigenze di servizio

L’aspettativa può essere concessa con i seguenti limiti:

1. periodo continuativo massimo un anno;

2. due anni e mezzo in un quinquennio.

RETRIBUZIONE
Il dipendente in aspettativa per motivi di famiglia o studio non ha diritto  ad alcun assegno

NOTE

Il tempo trascorso in aspettativa non è computato a nessun fine.

Quando il dipendente rientra dall’aspettativa prende nella carriera il posto spettante dedotto il periodo trascorso in aspettativa.

Due periodi di aspettativa vanno sommati fra loro fin al raggiungimento di un anno, se tra un periodo e l’altro non intercorrono sei mesi di servizio attivo.

Per gravi motivi può essere concesso un ulteriore periodo di sei mesi di aspettativa, sempre su richiesta del dipendente.

L'aspettativa può essere concessa dal capo d'istituto al personale docente, educativo ed ATA. L'aspettativa spetta anche ai docenti di religione cattolica di cui all'art. 3, commi 6 e 7, del D.P.R. 399/1988, al personale assunto a tempo determinato art.25 comma 3 C.C.N.L. 1994/97  limitatamente alla durata dell'incarico.

Il dipendente può essere collocato in aspettativa anche per motivi di studio e ricerca.

E’ possibile riscattare ai fini della pensione, nel limite massimo di 3 anni, i periodi di assenza dal servizio non retribuiti fruiti successivamente al 31/12/1996 (cfr. art.5 D.L.vo 564/96)

CHI PUO’ USUFRUIRNE

1. Personale con contratto a tempo indeterminato

2. Docenti di religione cattolica con diritto alla progressione di carriera

3. Personale con contratto di lavoro a tempo determinato che si trovi al 2° anno di servizio (supplenti annuali e supplenti temporanei fino al termine delle attività didattiche ed equiparati)

N.B. Si considerano al 2° anno continuativo i docenti che nell’anno scolastico precedente abbiano prestato almeno 180 giorni di servizio anche con contratti per supplenze temporanee conferite dal capo d’istituto e relativi a diverse tipologie di lavoro.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 3 commi 6 e 7 DPR 399/88

Art. 49 ccnl 99

Artt. 69 e 70 del T.U.  approvato con DPR 3/1957
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ASPETTATIVA NON RETRIBUITA PER I DOCENTI

L’art. 26 della legge 448 del 23/12/1998, ha istituito un’aspettativa non retribuita che può essere fruita ogni dieci anni per un massimo di un anno scolastico. Tale aspettativa, che non richiede motivazione, non è soggetta a discrezionalità, e non può essere fruita in modo frazionato (cfr. C.M. n. 96 del 28/03/2000 del gabinetto del Ministro della P.I.). Se il docente dovesse chiedere un periodo inferiore all’anno scolastico, egli esaurisce lo stesso il diritto  per i dieci anni successivi. Tale periodo non è utile né ai fini della carriera, né ai fini della pensione; comunque è data facoltà al docente di  provvedere a proprie spese alla copertura degli oneri previdenziali,

scegliendo tra il riscatto e la prosecuzione volontaria. 

Va detto che la nota del Ministero del Tesoro prot. N : 119397 del 26/4/2000 ritiene che il diritto alla fruizione di  tale aspettativa va configurato come l’aspettativa prevista dall’art. 69 del T.U. n. 3  del ’57  e che pertanto non può essere computato ai fini della carriera,  né può essere riscattato ai fini della pensione tranne che l’interessato provveda, secondo quanto previsto dalla norma vigente, al pagamento dei relativi oneri previdenziali con le modalità stabilite dalla legge 546 del 16/9/1996.

Chiarisce inoltre che la fruizione, pur senza specifiche motivazioni, vada a conciliarsi con le esigenze di servizio. 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

T.U. n 3 del 10/1/1957 art. 69 

Legge 564 del 16/9/1996

Legge 448 del 23/12/1998

C.M. n. 96 del 28/03/2000 del gabinetto del Ministro della P.I.

Nota del Ministero del Tesoro prot. 119397 del 26/4/2000 “aspettativa non retribuita ex art. 26 comma 14 Legge 23\12\’98”.

Circolare Ministeriale n. 165 del 19 giugno 2000 prot. n 49/N/2000 avente per oggetto “applicazione dell’art. 26 comma 1 Legge n. 448 – Aspettativa non retribuita al personale docente e direttivo delle istituzioni scolastiche”.
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PERMESSI PER DIRITTO ALLO STUDIO
Il personale della scuola ha diritto a 150 ore annue di permesso per conseguire vari titoli di studio (diploma di scuola secondaria, diploma di laurea, qualifica professionale, corsi di specializzazione per l’insegnamento su posti di sostegno, corsi post – universitari ).

DECORRENZA: anno solare

BENEFICIARI: il 3% dell’organico provinciale

PROCEDURA:  in base alle domande e ai titoli prodotti al Provveditore, (di norma la scadenza è fissata entro il 15/11) viene stilata una graduatoria e vengono individuati coloro a cui viene concessa la fruizione dei permessi.

Il personale interessato ha diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami.

Gli interessati chiederanno al dirigente scolastico i permessi di volta in volta avendo cura di produrre regolare documentazione; nel caso in cui l’interessato non produce alcuna documentazione i permessi usufruiti verranno considerati come aspettativa senza assegni.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art.3 del D.P.R. n 395/88 (disciplina prevista dall’accordo intercompartimentale sul pubblico impiego).

Art. 12 CCNI 1998/2001

C.M. 319/91 
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TUTELA DELLA LAVORATRICE MADRE

La lavoratrice madre è tutelata sia nell’accesso al lavoro che durante il rapporto di lavoro e non può essere discriminata. (cfr. Cassazione, sezione lavoro n 1168 del marzo 1988) 

L'instaurazione del rapporto di lavoro nel pubblico impiego avviene non già all’atto dell’assunzione in servizio da parte della donna gravida, ma all’atto 

dell’accettazione della nomina, dalla quale data decorrono tutti i diritti economici e giuridici. (cfr. TAR Umbria n 182 del 19 maggio 1988 e Consiglio di Stato, sez. VI n. 292 del 28 luglio 1982). 

La lavoratrice in stato di gravidanza non può essere licenziata sin dall’inizio della gestazione e fino al compimento di un anno di vita del bambino. (cfr. art. 2 comma 1 legge 1204/71).

La lavoratrice, al termine del periodo di interdizione, ha diritto a rientrare nella stessa unità lavorativa e permanervi, con le stesse mansioni, fino al compimento di un anno del bambino, salvo espressa rinuncia. (cfr. art.2 legge 53/2000)

Il principio che sta alla base di tutta la normativa di tutela sulla lavoratrice madre mira soprattutto ad “…assicurare alla lavoratrice in stato di gravidanza quella tranquillità economica e psicologica necessaria per il più idoneo svolgimento fisiologico della gestazione e dell’allattamento”. (cfr. Maternità e lavoro a cura di Anna Giannini ed. lavoro).

La lavoratrice in stato di gravidanza licenziata ha diritto ad essere riassunta. (cfr. art.2 comma 2 legge 1204/71).

La lavoratrice, licenziata nel corso del periodo  in cui opera il divieto, ha diritto ad avere il ripristino del rapporto d’impiego; basta presentare, entro novanta giorni dal giorno successivo al licenziamento, un certificato dal quale si evinca lo stato di gravidanza al momento del licenziamento. (cfr. art. 4 comma 2 DPR 1026/76).

Il ripristino del rapporto di lavoro di cui sopra non avviene:

a) per colpa grave della lavoratrice

(cfr. Cassazione, sezione lavoro n 9549 del 09/09/1995). 

(cfr. Cassazione, sezione lavoro n 1667 del 04/03/1996)

b) per cessazione totale dell’attività dell’azienda

(cfr. Cassazione, sezione lavoro n 1334 del 07/02/1992)

(cfr. Cassazione, sezione lavoro n 7384 del 14/12/1983)

(cfr. Cassazione, sezione lavoro n 6236 del 24/10/1986)

c) per ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta
(cfr. Cassazione, sezione lavoro n 24 del 03/01/1986)

d) esito negativo della prova
La Cassazione nella sezione del lavoro n 4747 del 22/04/1993, ha ritenuto illegittimo quanto espressamente sancito dall’art. 1 del DPR 1026/76 (licenziabilità per esito negativo della prova)

(cfr. Corte Costituzionale n 172 del 31/05/1996 che ha dichiarato incostituzionale l’art. 2, comma 3 della legge 1204)

(cfr. Corte costituzionale decisione n 255 del 18/05/1989)

Tutela della salute delle lavoratrici madri
Il decreto legislativo 645 che ha recepito la direttiva CEE 92 del 1985 ha messo in evidenza la sicurezza e la salute nei posti di lavoro.

In questa logica il D. L. vo 626/94 all’articolo 4, comma 1 attribuisce, al datore di lavoro, il compito di valutare i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici sul posto di lavoro in relazione all’elenco di agenti e condizioni di lavoro allegato al decreto 645.

Nello stesso tempo è compito del datore di lavoro informare non solo le lavoratrici, ma anche il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

Permessi per esami prenatali

La lavoratrice in stato di gravidanza ha diritto ad usufruire di permessi retribuiti per l’effettuazione di esami prenatali, per accertamenti clinici e/o per visite mediche specialistiche nei casi in cui questi devono essere fatti necessariamente e inderogabilmente durante l’orario di lavoro.

MODALITA’ DI FRUIZIONE

La lavoratrice deve presentare regolare istanza al capo di istituto con la quale comunica di voler fruire di un permesso per uno dei motivi sopra indicati.

Successivamente sarà cura della lavoratrice produrre documentazione attestante la data e l’orario di effettuazione degli esami, degli accertamenti o della visita e la dichiarazione dello specialista che gli esami, gli accertamenti, la visita non potevano essere effettuati in altro giorno e in altro orario.

EFFETTI GIURIDICI ED ECONOMICI

Trattandosi di permessi retribuiti hanno valore a tutti gli effetti sia economici che giuridici.

RETRIBUZIONE

Alla lavoratrice per detti permessi spetta l’intera retribuzione.
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INTERDIZIONE

L’art 5 della legge 1204/71 sancisce che la lavoratrice in stato di gravidanza può essere interdetta dal lavoro su intervento dell’ispettorato del lavoro nei seguenti casi:

a)   quando vi siano gravi complicanze nella gestazione;

b) quando le condizioni ambientali nel posto di lavoro possono essere   pregiudizievoli alla salute della lavoratrice

PROCEDURA

a-1) La lavoratrice deve produrre all’ispettorato del lavoro istanza corredata dal certificato medico attestante lo stato di gravidanza e le complicanze possibili

a-2) L’ispettorato del lavoro, dopo aver ricevuto la domanda e la relativa documentazione, rilascia ricevuta in duplice copia, di cui una va presentata alla scuola in cui si presta servizio

a-3) L’ispettorato del lavoro, ha l’obbligo di emanare il provvedimento entro 7 giorni dalla ricezione della domanda, se entro tale termine non dovesse essere emanato il previsto provvedimento, la domanda si intende tacitamente accolta.

b-1) La lavoratrice madre deve produrre domanda all’ispettorato del lavoro, che ha il dovere di accertare le condizioni del posto di lavoro ed entro sette giorni emanare il provvedimento

b-2) L’ispettorato del lavoro di propria iniziativa può disporre l’interdizione dal lavoro della gestante, qualora, nel corso della normale attività di vigilanza, constati l’esistenza delle condizioni che danno luogo all’astensione medesima (cfr  art. 30 comma 8, DPR 1206).

La presentazione dell’istanza di interdizione può essere prodotta in qualsiasi momento da parte della lavoratrice in stato di gravidanza. (cfr. parere del Cons. di stato, sez. II n° 2119/95 del 29/11/1995)
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INTERRUZIONE DELLA GRAVIDANZA E MORTE DEL NEONATO
L’interruzione della gravidanza sia essa spontanea che terapeutica (ad eccezione di quella procurata) è considerata a tutti gli effetti come malattia (cfr. art.20 L. 1204).

Non va considerata come malattia ma:

a) Come aborto
- nel caso in cui l’interruzione si sia verificata prima del 180° giorno dall’inizio della  gravidanza

b) Come parto prematuro
- nel caso in cui si sia verificato dopo il 180° giorno dall’inizio della gravidanza.

Nel caso in cui l’interruzione della gravidanza avvenga prima del 180° giorno, alla lavoratrice spetta il trattamento economico e giuridico di tutti gli altri lavoratori in assenza per malattia.

Nel caso in cui l’interruzione avvenga dopo il 180° giorno, quindi considerato parto prematuro, la lavoratrice ha diritto all’astensione obbligatoria post -  partum di tre mesi, con il relativo trattamento economico di maternità.

Se il neonato dovesse morire prima del compimento del terzo mese, la lavoratrice mantiene il diritto all’astensione obbligatoria e alla relativa indennità.
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ASTENSIONE OBBLIGATORIA

La madre usufruisce di 5 mesi complessivi di astensione:

- 2 mesi prima della data presunta del parto 

- 3 mesi dalla data effettiva del parto

o in alternativa, a richiesta dell’interessata e previa attestazione del medico specialista del SSN ( CM 43/2000) :

- 1 mese prima della data presunta del parto

- 4 mesi dalla data effettiva del parto

NOTE

· Il periodo è considerato come anzianità di servizio a tutti gli effetti

· Il personale a tempo indeterminato ha diritto all’intera retribuzione

· Il personale a tempo indeterminato ha diritto ad un’indennità di maternità pari all’80% della retribuzione in godimento

· La domanda di astensione obbligatoria deve essere corredata dal certificato medico di gravidanza da cui risulti la data presunta del parto

· Entro 30 giorni dalla nascita deve essere presentato il certificato attestante la data del parto

· Se il parto avviene in data anticipata rispetto a quella presunta, i giorni di pre - parto non goduti vengono aggiunti al periodo di astensione post – parto.

Astensione obbligatoria post - partum per il padre

Con la sentenza della Corte Costituzionale n° 1 del 14/gennaio/1987, il padre ha diritto al periodo di astensione obbligatoria post - partum quando l’assistenza della madre è impossibile per decesso o per grave infermità della stessa.

In relazione all’infermità va detto che essa va intesa nella misura in cui la madre è impossibilitata ad esercitare i compiti di cura e di assistenza del bambino cui è finalizzata l’astensione obbligatoria post - partum.

E’ da rilevare altresì come l’estensione al padre dell’indennità giornaliera post-partum operata dalla Corte Costituzionale prescinda del tutto dalla condizione che la madre sia o fosse titolare di un rapporto di lavoro subordinato. 

Astensione obbligatoria in presenza di lavori faticosi, pericolosi e insalubri

La legge 1204\71 all’art. 3 comma 1 sancisce:

· qualora la lavoratrice, fosse addetta a lavori pericolosi, faticosi ed insalubri e dopo il parto non possa essere utilizzata in altri compiti, deve astenersi dal lavoro fino a sette mesi dopo il parto

· qualora la lavoratrice venga spostata in mansioni inferiori, ha diritto a percepire la retribuzione corrispondente alle mansioni precedenti e a mantenere la qualifica precedente. (cfr. art. 13 legge 300 del 20\5\70) 

RETRIBUZIONE

Alla lavoratrice spetta l’indennità pari all’80% (cfr. sentenza 972 dell’11 ottobre 1988)
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ASTENSIONE FACOLTATIVA DI ENTRAMBI I GENITORI

- L’art. 3  comma 1 della legge 53/2000 estende il diritto all’astensione facoltativa al genitore lavoratore,  indipendentemente del diritto ad usufruirne dell’altro.

- Con la legge 53/2000 ciascuno dei genitori ha diritto di  astenersi dal lavoro per un periodo massimo di dieci mesi fruibili nei primi 8 anni di vita del bambino.

- Tali astensioni non possono superare complessivamente il  limite di cui sopra, entro tale periodo il diritto di astenersi dal lavoro compete alla madre o al padre per un periodo frazionato o continuativo non superiore a sei mesi, fino al compimento dell’ottavo anno del bambino.

- Qualora vi sia un solo genitore il diritto di astenersi dal lavoro in modo continuativo o frazionato, è aumentato da   sei a dieci mesi.

- Qualora il padre decida di astenersi dal lavoro per un periodo non inferiore a tre mesi, il limite di sei mesi è aumentato a  sette mesi, con il conseguente aumento del limite massimo di astensione  dei due genitori di undici mesi anziché dieci.

- Il padre può usufruire dell’astensione facoltativa anche durante i tre mesi di astensione obbligatoria della madre o durante i periodi di allattamento.

-  Il personale a tempo determinato ha diritto a fruire dell’astensione facoltativa nei limiti di durata della nomina

NOTE

-  Il genitore lavoratore è tenuto, salvo casi di effettiva e dimostrata impossibilità, a comunicare all’amministrazione quindici giorni prima la volontà di usufruire del diritto di assentarsi dal lavoro

- L’astensione facoltativa è valutata nell’anzianità di servizio ma non ai fini delle ferie e della XIII^ mensilità

Fanno eccezione i primi 30 giorni fruiti dal personale a tempo indeterminato che essendo interamente retribuiti non riducono né ferie né XIIIa
RETRIBUZIONE

Personale a tempo indeterminato:

· 100% della retribuzione per i primi 30 giorni

· 30% per i restanti 5 mesi

Personale a tempo determinato:

- 30% della retribuzione per 6 mesi

N.B.- L’indennità pari al 30% della retribuzione spetta a condizione che il reddito dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte il trattamento minimo di pensione dell’INPS. In caso di superamento di tale limite di reddito non compete alcuna indennità
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ASTENSIONE DAL LAVORO IN CASO DI MALATTIA DEL FIGLIO

Entrambi i genitori hanno diritto ad astenersi dal lavoro per assistere il bambino ammalato, e in relazione all’età dello stesso:

· bambino di età inferiore a 3 anni: entrambi i genitori hanno diritto ad astenersi, alternativamente, senza limiti di tempo

· bambino tra i 3 e gli 8 anni: entrambi i genitori possono fruire, alternativamente, di 5 giorni all’anno

PROCEDURA

La domanda di astensione deve essere corredata da:

· certificato di malattia del bambino rilasciato da un medico specialista del SSN o con esso convenzionato

· autocertificazione attestante l’età del bambino, la paternità o la maternità

· dichiarazione che l’altro genitore non ne fruisce contemporaneamente (art. 4 Legge 15/68)

NOTE

· Qualora la malattia del bambino dia luogo a ricovero ospedaliero durante il periodo di ferie del lavoratore, le ferie vengono  interrotte.

· Il periodo è computato nell’anzianità di servizio con esclusione degli effetti relativi alle ferie, alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia.

· La lavoratrice o il lavoratore non è tenuto a trovarsi a domicilio nella fascia oraria delle visite fiscali. 

RETRIBUZIONE

Personale a tempo indeterminato:

· 100% della retribuzione per i primi 30 giorni

· nessuna retribuzione per i periodi successivi

Personale a tempo determinato:

- nessuna retribuzione
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RIDUZIONE DELL’ORARIO PER ALLATTAMENTO

Usufruita entro il primo anno di vita del bambino può essere di:

· 2 ore al giorno in caso do orario giornaliero di 6 ore

· 1 ora al giorno in caso di orario giornaliero inferiore a 6 ore

· i periodi di riposo sono raddoppiati rispettivamente a 4 e 2 ore giornaliere nei casi di parto plurimo

Il padre lavoratore ha diritto alla riduzione dell’orario in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non si avvalga del beneficio, o nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre.

La distribuzione dei permessi nell’orario deve essere concordata tra la lavoratrice o il lavoratore, in relazione anche alle esigenze di servizio. In caso di mancato accordo l’orario viene stabilito dall’ispettorato del lavoro (cfr. art. 19 DPR 1026)

Detti riposi devono essere fissati in relazione all’orario normale giornaliero di lavoro previsto dal contratto. Essi non possono subire spostamenti o soppressioni in relazione a particolari esigenze di servizio. (cfr. Cassazione, sez. lavoro n° 7800 del 20\12\1986 e n° 3187 del 2\04\1987)

In tale situazione va evidenziato quanto segue:

a) in caso di sciopero che comporti l’astensione dal lavoro per l’intera giornata non spettano alla lavoratrice o al lavoratore i riposi giornalieri;

b) in caso di sciopero parziale che comprenda l’orario in cui sia incluso il periodo di riposo, il riposo non spetta;

c) in caso di sciopero parziale che non comprenda l’orario in cui la lavoratrice o il lavoratore usufruisca del permesso, alla lavoratrice o al lavoratore spetta il permesso;

d) in caso di sciopero parziale che comprenda in parte l’orario di permesso ha diritto ad usufruire di un solo riposo (nella scuola tale situazione si verifica solo nel caso di parti gemellari).

Detti periodi sono riconosciuti a tutti gli effetti e non riducono le ferie.

NOTE

Per i docenti della scuola media di primo e secondo grado, fermo restando l’ora giornaliera, la riduzione è disposta in funzione dell’orario di cattedra
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AFFIDAMENTO E ADOZIONE

I lavoratori in caso di adozione o di affidamento preadottivo hanno diritto a fruire di:

a) Astensione obbligatoria
La lavoratrice adottiva o affidataria ha diritto all’astensione obbligatoria per tre mesi, con il relativo diritto economico, con decorrenza dall’effettivo ingresso del bambino nella famiglia (giuridicamente ciò viene definita nascita legale) purché il bambino non abbia superato i sei anni (cfr. art.6, comma 1, L. 903/77). Il limite di sei anni non va tenuto in considerazione se l’adozione riguarda un bambino straniero (cfr. art.3 L.476/98).

Tale diritto è stato esteso anche al lavoratore affidatario o adottivo (cfr. sentenza 341 del 15/07/1991 Corte Costituzionale)

b) Astensione facoltativa
In caso di adozione o affidamento di minore di età compresa tra i 6 e i 12 anni può essere richiesta entro i primi tre anni dall’ingresso del bambino nella famiglia, e può essere fruita, successivamente ai tre anni  dall’ingresso, fino all’età massima di 15 anni

c) Permessi giornalieri

La lavoratrice o in alternativa il lavoratore adottivo o affidatario ha diritto ad usufruire al riposo giornaliero, sino al compimento di un anno di vita del bambino (cfr. Circolare Ministero del lavoro n° 4559/1204 del 10/10/1988). Inoltre il raddoppio delle ore di riduzione dell’orario compete anche ai genitori adottivi o affidatari di bambini, anche non fratelli ed entrati in famiglia in date diverse, che abbiano ciascuno meno di un anno

d) Assenze durante la malattia del bambino

La lavoratrice o il lavoratore (cfr. art.7, comma 1 L. 903) hanno diritto alternativamente ad assentarsi dal lavoro in caso di malattia del bambino affidato o adottato fino all’età di tre anni (cfr. art.6, comma 2 L. 903). In caso di minori stranieri tale diritto è riconosciuto fino ai sei anni del bambino (cfr. art.3, L. 476/98). Se all’atto dell’adozione o dell’affidamento il minore ha un’età compresa tra 6 e 12 anni le assenze per malattia sono concesse per i primi 3 anni dall’ingresso in famiglia   (nota Ministero Tesoro prot. 094909 del 25/10/2000) 

e) Congedo per il periodo di permanenza all’estero
Le lavoratrici e i lavoratori che hanno un minore in affidamento preadottivo hanno diritto ad assentarsi contemporaneamente dal lavoro per un periodo, non retribuito,  pari alla permanenza nello Stato straniero richiesto per l’adozione (cfr. art. 3, L. 476/98)

f) Benefici fiscali
Le lavoratrici e i lavoratori che adottano bambini all’estero hanno diritto a dedurre ai fini IRPEF il 50% delle spese sostenute per l’adozione (cfr. art. 4, L. 476/98) 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Art. 2110 C.C.

Legge 1204/71 tutela delle lavoratrici madri

Legge 1026/1976 regolamento di attuazione della legge 1204

Legge 903/77 sulla parità’ di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro

Legge 151/75 riforma del diritto di famiglia

Legge 194/78 sull’interruzione volontaria della gravidanza

Legge 184/1983 ha esteso all’affidamento familiare  alcune  specifiche misure previste in precedenza solo per la madre naturale o adottiva

Circolare Ministro del Lavoro n.  4559\1204 del 10/10/1988

Sentenza Corte Costituzionale n.  341 del 15/07/1991

Legge 476/1998 ha modificato la Legge 184 in tema di adozioni e affidamento di minori in regime internazionale

Legge 53/2000 disposizioni per il sostegno della maternità e della  paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città sentenza della corte costituzionale n.1 del 14/1/1987 (astensione obbligatoria post -partum  per il padre)

Art. 12 DPR. 1026 del 25/11/1976 (regolamento di attuazione della Legge 1204)

D. L.vo 645 del 25/11/1996 ha recepito la direttiva 92/85 CEE 

D. L.vo 626 del 19/09/1994
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PERMESSI PER ASSISTENZA AI SOGGETTI PORTATORI DI HANDICAP

L’art. 33 della L. 104/1992 sancisce, per i lavoratori che assistono in modo continuativo soggetti portatori di handicap, il diritto a 3 giorni di permesso mensili. La legge 53 del 08/03/2000 amplia le agevolazioni per i lavoratori, padri e madri anche adottivi, che assistono in modo continuativo minori con gravi handicap; hanno infatti diritto al prolungamento fino a 3 anni dell’astensione facoltativa dal lavoro oppure di 2 ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino Il lavoratore che intende avvalersi di tale beneficio deve dichiarare:

- di essere l’unica persona in grado di assicurare assistenza in via  continuativa ed esclusiva al parente o affine entro il terzo grado portatore di handicap, anche se non convivente

Detti permessi sono coperti da contribuzione figurativa. I permessi retribuiti di cui all’art. 33 della legge 104 sono concessi anche al lavoratore handicappato o, alternativamente, alla persona che lo accudisce, sulla base delle reali necessità che lo stesso intende soddisfare.

Gli accertamenti relativi alla minorazione sono effettuati dall’ASL mediante commissioni mediche ( art. 1 Legge 295/90)

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Legge 104/92

Legge 53/2000  
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PERMESSI PER ATTIVITA’ ARTISTICHE E SPORTIVE
Permessi per attività artistiche

I docenti di materie artistiche possono usufruire di 30 giorni di permesso per anno scolastico per lo svolgimento di attività artistiche in relazione alle esigenze di servizio e, per quanto possibile, nel rispetto della continuità dell’insegnamento

Permessi per attività sportive

I docenti di educazione fisica possono usufruire, su richiesta del C.O.N.I. di:

· 30 giorni di permesso per anno scolastico per particolari esigenze  di attività tecnico sportiva;

· un anno di esonero dal servizio, per i docenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato che siano atleti e preparatori tecnici di livello nazionale in relazione alle Olimpiadi, ai campionati del mondo oppure a manifestazioni internazionali

Sempre in relazione alle esigenze di servizio e, per quanto possibile, nel rispetto della continuità dell’insegnamento.

RETRIBUZIONE

Per i punti di cui sopra spetta la retribuzione per intero e il servizio è valido a tutti gli effetti tranne per il periodo di prova. 

Nel caso di esonero dal servizio per olimpiadi o campionati mondiali la retribuzione è a carico del C.O.N.I.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 454 D.L.vo 297/94
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PERMESSI PER INCARICHI E BORSE DI STUDIO

Il personale docente, direttivo e ispettivo - tecnico dopo la conferma in ruolo, può usufruire, su autorizzazione del Ministro della P.I. e compatibilmente con le esigenze di servizio, di incarichi temporanei per:

a) la partecipazione a commissioni giudicatrici di concorso o di esami

b) l’espletamento di attività di studio, ricerca e consulenza tecnica presso:

· amministrazioni statali

· enti pubblici

· Stati o enti stranieri

· Organismi od enti internazionali

c) la partecipazione a convegni e congressi di associazioni professionali, fino a cinque giorni

Per tutta la durata dell’incarico il personale può essere esonerato dai normali obblighi di servizio e il periodo è valido a tutti gli effetti, come servizio.

Gli incarichi non possono protrarsi oltre il termine dell’a.s. nel quale sono stati conferiti.

Nei casi di incarichi presso altre amministrazioni statali, enti diversi dallo Stato, enti stranieri, gli assegni sono a carico dell’ente o dell’amministrazione presso cui vengono svolti gli incarichi stessi. 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 453 D.L.vo 297/94
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PERMESSI PER FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO
DOCENTI

I docenti possono usufruire, con l’esonero dal servizio e con sostituzione ai sensi della normativa vigente sulle supplenze brevi, di cinque giorni durante l’anno scolastico per partecipare a iniziative di aggiornamento riconosciute dall’Amministrazione.

PERSONALE ATA

Il personale ATA può partecipare fino ad un massimo di 20 ore annue e previa autorizzazione del capo d’istituto in relazione alle esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative di aggiornamento autorizzate dall’Amministrazione.

CAPI D’ISTITUTO

Possono partecipare, previa autorizzazione del Provveditore agli studi, in relazione alle esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative formative o di aggiornamento organizzate dall’amministrazione, Università, IRRSAE, o Enti e Associazioni professionali autorizzati.

EFFETTI GIURIDICI
Il periodo trascorso in permesso per aggiornamento è considerato servizio a tutti gli effetti a condizione che l’iniziativa di aggiornamento sia riconosciuta dall’Amministrazione.

NORMATIVA DIRIFERIMENTO
Art. 13 C.C.N.L. 1998/2001

Commi 12 e 13 dell’art. 28 C.C.N.L. 1994/98

Art. 12 e 44 C.C.N.I. 1999

NOMATIVA DISAPPLICATA
Art. 28 C.C.N.L. 1994/98 tranne COMMI 12 e 13

Art. 26 del D.P.R. 399/1998 (aggiornamento e formazione in servizio)

Art. 573 D.L.vo. 297/1994 (Corsi di aggiornamento e di qualificazione culturale e professionale del personale ATA).
NOTE

Il recente accordo del 14/02/2001 all’art. 18 rinvia ad una specifica sequenza contrattuale la disciplina dei congedi formativi previsti dalla L. 53/2000
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CONGEDO STRAORDINARIO PER DOTTORATO DI RICERCA

Il dipendente è collocato, a domanda,  in congedo straordinario per motivi di studio;  tale periodo:

a) non è retribuito (il dipendente usufruisce della borsa di studio);

b) è utile ai fini della progressione di carriera, del trattamento di quiescenza e previdenza.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Legge 476/84 art. 2
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PERMESSI PER MANDATO PRESSO ENTI LOCALI

Il personale della scuola, che riveste cariche pubbliche elettive, può optare di essere collocato in:

- aspettativa per tutto il tempo del mandato

- permesso:

a) consiglieri comunali, ecc. per l’intera giornata in cui è convocato il consiglio;

b) assessori comunali, ecc. 24 ore lavorative al mese, oltre al tempo necessario per partecipare alle riunioni;

c) sindaci, ecc. 48 ore lavorative al mese, oltre al tempo necessario per partecipare alle riunioni;

d) il personale è tenuto a presentare, ogni trimestre, a partire dall’inizio dell’a.s., alla scuola in cui presta servizio, apposita dichiarazione circa gli impegni connessi alla carica ricoperta, nonché a comunicare la conferma o l’eventuale variazione degli stessi.  

RETRIBUZIONE

 Senza assegni

EFFETTI GIURIDICI

 Utile a tutti gli effetti, ai fini del superamento del periodo di prova è considerato come legittimo impedimento.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Legge 816/85 (Aspettative, permessi e indennità degli amministratori locali)

Legge 68/93

Art. 45 CCNL. 1994/97

Legge 265/99

NOTA

La L.R. n. 30 del 23/12/2000 eleva a 36 ore lavorative al mese i permessi per la partecipazione alle riunioni ed estende il beneficio anche ai capigruppo consiliari
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PERMESSI PER VOLONTARI NELLE ATTIVITA’ DI PROTEZIONE CIVILE

I volontari aderenti ad associazioni di volontariato, autorizzati dal dipartimento di protezione civile, impegnati in attività di soccorso ed assistenza in occasione di pubbliche calamità, hanno diritto a:

a) un periodo non superiore a trenta giorni continuativi e fino a novanta giorni nell’anno;

b) mantenimento del posto di lavoro;

c) mantenimento del trattamento economico e previdenziale;

d) copertura assicurativa (art. 4 legge 266/91)

Per le attività di simulazione di emergenza teorico - pratica, il lavoratore può usufruire fino ad un massimo di dieci giorni continuativi e fino ad un massimo di trenta giorni nell’anno.

NORMATIVE DI RIFERIMENTO
Art. 10 D.P.R. 613/94

Art. 4 Legge 266/91
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PERMESSI PER L’UFFICIO DI GIUDICE POPOLARE E PER TESTIMONIANZE IN GIUDIZI CIVILI  O PENALI

Il docente, di ruolo e non, chiamato ad assolvere l’incarico di giudice popolare, ai sensi della legge 24/3/1978 n. 74 è autorizzato ad assentarsi per tutto il periodo necessario allo svolgimento del giudizio. 

EFFETTI GIURIDICI

Il servizio è valido a tutti gli effetti

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 11 Legge 287/51

Artt. 196 e 197 C.P.P.

Art. 255 C.P.C.

C.M. 76 del 20\2\1959

Legge 24/3/1978 n. 74

C.M. FUNZ. PUBBLICA prot. 30331/94
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PERMESSI PER ORDINE DI COMPARIZIONE

Tutto il personale della scuola ha l’obbligo di presentarsi a deporre, se convocato quale testimone, dinanzi ai giudici. L’assenza dal servizio è giustificata ed è considerata servizio a tutti gli effetti.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Artt. 196 e 198 del Codice di Procedura Penale

Artt. 250 e 255 del Codice di Procedura Civile

C.M. n. 62 del 17/2/78
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PERMESSI PER FUNZIONI PRESSO UFFICI ELETTORALI
Il personale della scuola che fa parte del seggio elettorale, per le votazioni politiche, amministrative o referendarie, in qualità di presidente, scrutatore o segretario, è autorizzato ad assentarsi nei giorni feriali dell’incarico, pienamente giustificato per l’assenza dal servizio.

Ai sensi della legge n. 53 del 21/3/1990 egli ha diritto al recupero per mancato riposo della giornata festiva di voto. Il docente non ha diritto ad altro riposo compensativo anche se una delle altre giornate  di incarico coincide con il giorno libero della settimana 

Questo in quanto la legge n. 69 del 29/1/1992, di interpretazione autentica della precedente legge 53/1990, estende la possibilità di una seconda giornata di riposo solamente a favore dei componenti di seggio che abbiano per contratto la settimana lavorativa di cinque giorni .

Il docente è autorizzato a recuperare la giornata di riposo nella settimana immediatamente successiva alle elezioni, su indicazione della propria scuola, compatibilmente con le esigenze di servizio. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO
D.P.R. 3/57 

Legge 53 del 21/3/1990

Art. 1 legge 69/92
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CONGEDO STRAORDINARIO PER RICHIAMO ALLE ARMI

Art. 38 D.P.R. 3/57 

L’impiegato richiamato alle armi in tempo di pace per istruzione o per altre esigenze di carattere temporaneo è considerato in congedo straordinario per la durata del richiamo limitatamente ad un periodo massimo di due mesi. Per il richiamo alle armi in tempo di guerra si osservano le disposizioni delle leggi speciali

Art. 67 D.P.R. 3\57 

L’impiegato chiamato alle armi per adempiere agli obblighi di leva o per anticipazione del servizio di leva in seguito ad arruolamento volontario è collocato in aspettativa per servizio militare, senza assegni. L’impiegato richiamato alle armi in tempo di pace è collocato in aspettativa per il periodo eccedente i primi due mesi di richiamo; per il tempo eccedente tale periodo compete all’impiegato richiamato lo stipendio più favorevole tra quello civile e quello militare, oltre gli eventuali assegni personali di cui sia provvisto. Il tempo trascorso in aspettativa è computato per intero ai fini della progressione in carriera, dell’attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e del trattamento di quiescenza e previdenza.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Artt. 38 e  67 D.L. 3/57 

Art. 26 Legge 118/71
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PERMESSI PER DONATORI DI SANGUE

Il docente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato che effettua donazione di sangue ha diritto ad assentarsi dal servizio per l’intera giornata in cui effettua la donazione, l’assenza va documentata su apposito modulo rilasciato dalla struttura sanitaria.

EFFETTI GIURIDICI

L’assenza è valida agli effetti giuridici ed economici.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Artt. 1 e 2 Legge 584/67

C.M. 115 del 18/4/1977

Artt. 13 e 14  D.P.R. 107/90
Art. 8 Legge 115/81
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PERMESSI SINDACALI

Tale materia è regolata dal ccnq del 7 Agosto 1998
In particolare il personale della scuola: 

· ha diritto a non più di 5 giorni a bimestre e, in ogni caso, 12 giorni nel corso dell’anno scolastico (art.16 punto B: norme speciali per la scuola)

· deve darne comunicazione scritta 3 giorni prima

· per partecipazione a trattative sindacali, convegni e congressi di natura sindacale

· ulteriori permessi retribuiti, orari o giornalieri, sono concessi per la partecipazione alle riunioni degli organismi statutari ( art 11)

· in base all’ art. 12 si può fruire di permessi sindacali non retribuiti: 8 giorni all’anno cumulabili anche trimestralmente per la partecipazione a trattative sindacali, congressi, convegni

Hanno diritto ai permessi

· le RSU  

· i componenti degli organi statutari

· i dirigenti delle OO.SS. di categoria firmatarie del CCNL

NOTE

- Il numero dei permessi non può superare  il monte ore annuale attribuito a ciascuna organizzazione in base alla rappresentatività.

- I permessi sindacali retribuiti possono essere orari e giornalieri e sono validi a tutti gli effetti giuridici.

- Nel caso di fruizione di permesso giornaliero, dovrà essere conteggiato il numero di ore pari all’orario di lavoro giornaliero.

CUMULO DI ORE DI PERMESSI SINDACALI RETRIBUITI
Tale materia è regolata dal ccni del 24 Novembre 1999 che così distingue:

Dirigenti scolastici

Fino a 10 giorni per non più di tre volte nel corso dell’anno scolastico in maniera non continuativa

Direttori dei servizi amministrativi

Fino a 12 giorni per non più di tre volte nel corso dell’anno scolastico in maniera non continuativa

Restante personale ATA

Fino a 20 giorni per non più di tre volte nel corso dell’anno scolastico in maniera non continuativa

Modalità di fruizione

Da stabilire  in sede di contrattazione decentrata provinciale.

NOTE

Non è consentito effettuare il cumulo di permessi giornalieri ed orari durante gli esami e gli scrutini finali. 

I permessi non possono essere fruiti in continuità con le altre assenze previste dal contratto

- Il numero dei permessi non può superare  il monte ore annuale attribuito a ciascuna organizzazione in base alla rappresentatività.

- I permessi sindacali retribuiti possono essere orari e giornalieri e sono validi a tutti gli effetti giuridici.

PERMESSI SINDACALI DI SPETTANZA DELLE RSU

Alle RSU spettano permessi sindacali pari a 30 minuti moltiplicato per il numero di lavoratori in servizio nella istituzione scolastica con rapporto di lavoro a tempo indeterminato.

Il monte ore così determinato, nonché  la fruizione dello stesso è gestito autonomamente dalla  RSU nel rispetto del tetto massimo attribuito e con modalità da definire in sede di contrattazione nella stessa scuola.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

CCNQ del 07/08/1998 

CCNI del 24/11/99

Nota M.P.I. prot. N. 8317/DM dell’08/02/2001
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CONGEDI PER EVENTI E CAUSE PARTICOLARI
Il personale della scuola, può concordare con il capo d’istituto, modalità diversificate di servizio, nei casi di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado purché convivente in modo stabile.

Inoltre può chiedere fino a due anni di congedo continuativo o frazionato, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate dal Ministro della Solidarietà Sociale di concerto con i Ministri della Sanità, del Lavoro e della Previdenza Sociale e per le Pari Opportunità. 

Il periodo trascorso in congedo da diritto alla conservazione del posto, ma non da diritto alla retribuzione; in detto periodo il dipendente non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa
NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 4 legge n. 53/2000
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UTILIZZAZIONI E COMANDI

L’art.456 del T.U. n. 297/1994 (esclusi i commi 12,13 e 14) è stato abrogato dall’art. 26 comma 8,9 e 10 della legge 23/12/1998 n. 448; pertanto, tutte le utilizzazioni in compiti connessi della scuola, sono state abrogate ad eccezione di un contingente di:

· 500 unità di dirigenti scolastici e docenti da utilizzare presso l’amministrazione centrale e periferica della P.I. in compiti connessi con l’attuazione dell’autonomia scolastica ( c.m. n.32 del 16 Febbraio 2001)

· 100 unità possono essere assegnate presso enti e associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico - sociale e delle tossicodipendenze ( c.m. n.32 del 16 Febbraio 2001)

· ulteriori 100 unità possono essere assegnate, per un anno e previo collocamento fuori ruolo, alle associazioni professionali del personale direttivo e docente impegnate nel campo della formazione e della ricerca educativa ( c.m.n.32 del 16 Febbraio 2001)

· ulteriore contingente di 100 unità che le predette associazioni possono richiedere con oneri a interamente a loro carico. ( c.m. n. 32 del 16 Febbraio 2001)

· comandi di durata annuale presso le università e gli istituti di istruzione superiore con oneri interamente a carico dell’istituzione richiedente.( c.m. n. 32 del 16 Febbraio 2001)  

COMANDI PRESSO
 - l’Università per i corsi di formazione universitaria del personale docente è consentita l’utilizzazione a tempo parziale presso l’Università di un apposito contingente di personale in servizio nelle istituzioni scolastiche ( art. 1 legge 03/08/1998 n. 315). L’utilizzazione, di durata biennale e rinnovabile, comporta il semiesonero dal servizio normale. In questa tipologia rientrano i tutor dei corsi di laurea in scienze della formazione primaria.

Le modalità e i termini per la presentazione delle domande sono previste nei bandi appositi delle singole università.  

-    Corte Costituzionale L.  n. 87/53

-    Presidenza della Repubblica L. 1077/48

-    Presidenza del Consiglio L. 400/88

-   Gabinetti dei Ministri R.D. n. 1100 del 1924

-   Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione L n. 3/67

Sono consentiti comandi, in base ad accordi internazionali, presso enti ed organismi stranieri ed internazionali.

Possono, inoltre, essere disposti comandi di personale della scuola presso l’I.S.E.F. di Roma e presso gli I.S.E.F. pareggiati purché con oneri a loro carico.

I comandi comportano il collocamento fuori ruolo.
NORMATIVA DI RIFERIMENTO
C.M. n. 32 del 16/02/2001

C.M. n. 69 del 19/03/1999

C.M. n. 70 del 19/03/1999

Art. 456 T.U. n. 297/1994
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RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE

Questa forma di lavoro , per il personale della scuola, è regolata dall’O.M. 446/97 e consiste nello svolgimento di un orario ridotto rispetto a quello previsto dal CCNL. 

Il part - time può essere richiesto, sia all’atto dell’assunzione in servizio sia convertendo il rapporto di lavoro a tempo pieno, da tutto il personale: delle scuole statali di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, anche se utilizzato in altri compiti. 

Ne sono esclusi: il personale direttivo; i responsabili amministrativi; gli insegnanti, gli assistenti, gli accompagnatori al pianoforte  e i pianisti accompagnatori dei conservatori e delle accademie

Gli insegnanti in part - time devono comunque svolgere le attività funzionali all’insegnamento comprese le 40 ore di partecipazione agli organi collegiali.

Per il personale educativo è previsto un orario di 12 ore settimanali più 3 per gli altri impegni funzionali.

Per il personale ATA è previsto un orario di 18 ore settimanali da articolare con varie modalità su base settimanale

PROCEDURA

Le domande per il tempo parziale devono essere presentate al dirigente scolastico entro il 15 marzo di ogni anno scolastico in modo da ottenerlo a partire dall’anno scolastico successivo.

La durata del rapporto di lavoro parziale è di due anni al termine dei quali si può tornare al normale orario di servizio.

Compatibilmente con la programmazione dell’attività educativa deliberata dagli OO.CC. il part - time può essere:

· orizzontale: distribuito su tutti i giorni lavorativi o su non meno di tre giorni alla settimana

· verticale : su  determinati periodi dell’anno

Se l’orario part - time non supera la metà dell’orario pieno si può anche svolgere un altra attività lavorativa ma non presso la pubblica amministrazione.

RETRIBUZIONE

È proporzionale alla prestazione lavorativa 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

O.M. n. 446/1997

Legge n. 662/1996

Legge n. 140/1997

O.M. n. 55/1998 artt. 2 - 4 – 7 - 9

Artt. 23 – 46 – 52 del ccnl 1995

C.M. 45/2000

Art. 131 del T.U. n. 297/1994
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PART TIME PER CHI VA IN PENSIONE
La legge 662/96 consente ai dipendenti della scuola di accedere alla pensione di anzianità e continuare a prestare servizio con rapporto di lavoro a tempo parziale. La domanda può essere presentata da coloro che hanno i requisiti previsti dalla legge per accedere al trattamento di quiescenza, le modalità e la documentazione necessarie sono stabilite da apposita circolare ministeriale.

Il rapporto di lavoro part - time ha durata di almeno due anni

Non possono presentare la domanda: i direttori dei servizi generali e amministrativi, coloro i quali hanno raggiunto i limiti di età, i docenti e il personale ATA in esubero rispetto alle dotazioni organiche provinciali

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Legge 662/96

D.M. funzione pubblica n. 331/97

O.M. n. 446/97 e n. 551/98
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LIBERA ATTIVITA’ PROFESSIONALE

Il personale docente delle scuola di ogni ordine e grado ha diritto di esercitare la libera professione.

L’autorizzazione va richiesta annualmente al dirigente scolastico con specifica istanza scritta nella quale  si  dichiara che la stessa non sarà di nocumento alcuno alla normale attività didattica. Oltre le normali professioni ( commercialista, ingegneri, architetti, procuratori legali etc), rientrano in questa disciplina le lezioni private ad alunni non frequentanti la scuola di titolarità e gli interventi formativi ( relazioni, comunicazioni, corsi di aggiornamento) prestati presso altri enti. 

I docenti possono svolgere attività didattiche rivolte al pubblico anche di adulti in relazione alle esigenze formative provenienti dal territorio con esclusione dei propri alunni per quanto riguarda le materie di insegnamento comprese nel curricolo 

scolastico. Questa opportunità chiamata libera attività intramuraria e/o interna alla scuola è disciplinata con regolamento del Consiglio d’Istituto.

Il personale docente, inoltre, può prestare la propria collaborazione ad altra scuola per particolari competenze professionali non presenti nel corpo docente della scuola.

Tale collaborazione è autorizzata dal capo d’istituto e non comporta esonero alcuno. 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Art. 508 comma 15  D.l.vo n. 297/94

Artt. 26 e 27 CCNL 1999
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INCARICHI AI CAPI D’ISTITUTO

L’amministrazione scolastica periferica può conferire ai capi d’istituto incarichi per:

a) coordinare iniziative e progetti a livello provinciale e regionale;

b) collaborare in studi e ricerche;

c) reggere altre scuole in caso di assenza o impedimento del titolare per periodi superiori a due mesi;

d) tutorato ai capi d’istituto in prova o al primo incarico;

e) coordinare progetti di più scuole tra loro associate;

f) progettare e dirigere corsi di formazione, di riconversione e di riqualificazione del personale;

CRITERI

a) economicità

b) trasparenza

c) razionalità

d) efficienza

oltre ai criteri sopra detti l’amministrazione dovrà tenere conto:

a) dell’esito positivo della valutazione di cui all’art. 20 del C.C.N.L. 1998\2001

b) della competenza professionale, valutata sulla base dei titoli professionali, scientifici e di cultura posseduti;

c) della congruità di tale competenza rispetto all’incarico da affidare;

d) della compatibilità dell’incarico con il pieno assolvimento da parte del capo d’istituto dei compiti di istituto e degli obblighi di servizio;

e) della disponibilità degli interessati.

Dei criteri e degli orientamenti l’Amministrazione periferica deve dare informazione preventiva alle OO.SS. firmatarie del contratto.

L’atto di conferimento dell’incarico deve contenere l’individuazione del capo d’istituto, la motivazione, la natura dell’incarico, il luogo di svolgimento dell’incarico 

stesso, la durata prevedibile, il compenso spettante che è comunque a carico dell’amministrazione che conferisce l’incarico.

Presso gli uffici dell’amministrazione scolastica periferica è tenuto un elenco, aggiornato fino al mese precedente, di tutti gli incarichi affidati di cui possono prendere visione tutti i capi d’istituto in ogni momento.

L’organo dell’amministrazione scolastica che affidi gli incarichi di cui sopra, deve darne comunicazione scritta entro 15 giorni  dall’affidamento dell’incarico all’amministrazione scolastica regionale nel cui ambito si trova la sede di servizio del capo d’istituto.
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Art. 40 C.C.N.I. 1999

NORMATIVA DISAPPLICATA

Art. 33 del C.C.N.L. 1994/98   
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